Discorso sulla inaugurazione dell’anno giudiziario 2011

Nella veste di Presidente della Giunta Distrettuale ANM Veneto ed in base allo Statuto di detta associazione, è mio compito in questa sede di illustrare la posizione della magistratura del distretto rispetto alla situazione in cui versa oggi il sistema giustizia in Italia e, più in particolare, nell’ambito della nostra regione.

L’associazione, come ben sapete, è deputata a tutelare l’indipendenza, la dignità e il decoro della magistratura sia verso gli altri poteri dello Stato sia verso la collettività, nell’interesse non solo e non tanto dei magistrati stessi ma della cittadinanza tutta.
Ed è proprio nell’interesse di tali soggetti, oltre che della magistratura, che, in questa giornata di apertura dell’anno giudiziario, la ANM Veneto non può allora esimersi dal rilevare come questo servizio – che dovrebbe rappresentare uno dei settori di importanza strategica della nazione, quale baluardo di legalità a fronte di un ormai diffuso atteggiamento di permissivismo nei confronti di condotte illecite – versi in realtà in un grave stato di inefficienza, risultando inadeguato a dare risposta a quella richiesta di giustizia che con sempre maggiore ansia perviene dagli strati più sani ed operosi della società.

Le cause di siffatto degrado dei Tribunali italiani risultano a tutti note e sono state già ben evidenziate negli autorevoli interventi che hanno preceduto il mio.
Ed invero:

· l’inadeguatezza degli organici dei Tribunali veneti, rimasti inalterati dall’epoca in cui questa regione non aveva ancora raggiunto i livelli di sviluppo industriale e commerciale che sono sotto gli occhi di tutti,

· la carenza di personale amministrativo,
· la penuria di risorse sia finanziarie che informatiche,

· l’inadeguatezza delle procedure, spesso caratterizzate da un elevato tasso di bizantinismo,
· ed infine l’enorme quantità di cause affidate ad ogni singolo magistrato,

sono solo alcune delle ragioni che hanno reso il cammino quotidiano della giustizia italiana un vero e proprio calvario, ben noto agli operatori del diritto ed a tutti coloro che per qualsiasi ragione sono costretti ad entrare nelle aule di un Tribunale.

La conseguenza di un tale stato di cose, al quale peraltro nessuno dei governi succedutisi negli ultimi trent’anni ha mai inteso porre rimedio, è rappresentata da una grave perdita di credibilità che ha toccato, in via immediata e diretta, la magistratura, la quale è tanto frequentemente quanto ingiustamente additata all’opinione pubblica come causa prima del problema, ma che, in modo indiretto, ha colpito lo stesso apparato statale nel suo complesso, dimostratosi incapace di far funzionare un settore di importanza vitale non solo sotto l’aspetto istituzionale ma anche sotto quello economico, per i riflessi di funzionalità ovvero al contrario di inefficienza che ne possono derivare alle attività produttive.

Ciò posto, una volta ricordato che anche l’aspetto retributivo, oggetto di tanto marcati quanto ingiustificati tagli nell’ambito dell’ultima manovra finanziaria, rappresenta uno degli elementi attraverso i quali si esprime l’autonomia dell’ordine giudiziario, come ben sottolineato nella stessa relazione preliminare all’Assemblea dell’ONU sulla indipendenza dei magistrati datata 12.8.08, e senza minimamente mettere da parte le richieste che da sempre la magistratura avanza di maggiori investimenti e di riforme concrete – come quella inerente una revisione delle circoscrizioni giudiziarie, volta a realizzare una più equa distribuzione degli uffici sul territorio, e quella attinente ad una riforma dei riti civili e penali, tale da uniformare e snellire le procedure concentrando l’attenzione degli operatori del diritto sulla sostanza delle controversie e non sugli aspetti meramente processuali, secondo l’insegnamento purtroppo dimenticato di Chiovenda – vorrei comunque sottolineare il contributo, spesso disconosciuto, che tutti i colleghi hanno portato e intendono continuare a portare per garantire il funzionamento del sistema e la tutela dei diritti dei cittadini.
Perché, se è vero che la magistratura non dimentica, nella dignità della sua funzione così spesso faziosamente attaccata, di essere uno dei poteri dello Stato, essa é al contempo ben consapevole di dover esercitare tale compito nel solo interesse dei cittadini, al fine di rendere ogni giorno un servizio all’altezza delle loro legittime esigenze, come ben dimostrato dal fatto:
· che i colleghi continuano quotidianamente ad evadere un numero di cause di gran lunga superiore a quello trattato dai magistrati delle altre nazioni, e ciò tenendo conto di dati sulla produttività forniti dalla Commissione Europea,

· che sopperiscono di persona nell’ambito delle udienze civili e penali alla carenza del personale di cancelleria e dei servizi di stenotipia,
· che si fanno personalmente carico di provvedere in proprio all’acquisto di tutto il materiale necessario per un costante aggiornamento professionale,
non venendo nemmeno ripagati di questo lodevole impegno dai risultati concreti, proprio a causa delle inefficienze prima descritte.
Peraltro, essendo ben conscio della circostanza che la buona volontà manifestata dai singoli non sia comunque in grado di ovviare alle predette carenze di sistema, ritengo opportuno ribadire la necessità che la magistratura associata continui a perorare una riforma della giustizia ispirata ai principi fondamentali della Carta Costituzionale ed alla effettiva tutela del cittadino, ricordando con fermezza che ogni tentativo di delegittimazione dei magistrati comporta necessariamente un vulnus dell’intero settore giustizia, come anche oggi affermato dalla Giunta Esecutiva Centrale della nostra Associazione, la quale stigmatizza:

· che gli annunci di riforme dichiaratamente concepite al solo scopo di contrastare l’attività della magistratura pregiudicano i principi costituzionali di autonomia e indipendenza dell’ordine,

· che la strumentalizzazione delle inchieste e delle decisioni giudiziarie a fini politici compromette l’immagine della magistratura agli occhi della pubblica opinione,
· che le iniziative di carattere legislativo dirette a risolvere singole vicende giudiziarie snaturano il ruolo e la funzione degli istituti di garanzia propri dei moderni stati costituzionali di diritto,

· che i tagli alle risorse, la riduzione degli organici del personale amministrativo e la mancanza di investimenti per la modernizzazione del sistema giudiziario, impediscono di fatto la possibilità di migliorare il servizio e mortificano la dignità professionale dei magistrati.
Così da potersi affermare, in conclusione, che una magistratura attaccata, debole e priva di credibilità rischia di realizzare una giustizia altrettanto debole e poco credibile, con irreparabile danno per tutta la società e per ogni singolo individuo.
A fronte di tale pericolo si richiede allora con maggior forza che i magistrati siano capaci di svolgere la funzione loro affidata con fermezza e serenità, impegno e dedizione, avendo come unico riferimento i principi di legalità e di eguaglianza sanciti dalla Costituzione.
Ed appunto questo è il mio auspicio per l’anno giudiziario che si apre, nella convinzione che di tale compito la magistratura sia oggi certamente all’altezza, consapevole del proprio ruolo di imparzialità ed indipendenza a servizio della crescita civile e morale della nostra nazione.
Presidente ANM Veneto
      Dr. Guido Marzella

PAGE  
2

